L’economia internazionale
L‘economia internazionale un tempo rappresentava il nucleo essenziale e maggioritario della politica economica e si occupava di descrivere i rapporti economici tra Paesi, in quanto le responsabilità dei governi era concentrata sui rapporti con l’estero.

Prima dell’applicazione sistematica delle politiche keynesiane i compiti dello Stato erano fornire un supporto legislativo utile al funzionamento dell’economia e prelevare un certo ammontare dì imposte per far fronte alla spesa pubblica. Tuttavia il precipuo compito era rifornire il Paese della moneta. Lasciando il sistema economico libero di agire, l’attenzione dei responsabili della politica economica, e in particolare degli economisti che offrivano suggerimenti di buone pratiche, era concentrata sugli scambi internazionali, seppur in dimensione limitata rispetto all’attuale fenomeno della globalizzazione. Principalmente per questo motivo non ha più senso esaminare un mercato chiuso. La politica economica internazionale nasce concentrandosi sul perché, anche in presenza di scambi internazionali, un certo bene sia prodotto in diversi Paesi o regioni geografiche nonostante si possa osservare che un determinato Paese è normalmente favorito nella produzione di un certo bene. Parte dall’osservazione dei vantaggi (in termini di minori costi derivanti dalla specializzazione) che possiede un Paese nella produzione di un certo bene, tale che dovrebbe attirare gran parte (o al limite la totalità) della domanda del bene stesso. Si è concentrata sul perché avviene lo scambio internazionale, sugli ostacoli e sui rimedi attuati per evitare scambi indesiderati. L’analisi ha sviluppato una serie di modelli: sugli scambi comparati, sulla specializzazione della produzione, sugli ostacoli e i dazi alle importazioni, sui supporti alle esportazioni. Un secondo nucleo di studi pone l’attenzione riguardo i problemi di carattere monetario. L’analisi dei mercati monetari è imprescindibile dall’analisi dei rapporti con l’estero: la variazione del tasso di cambio tra due valute provoca la modificazione dei prezzi relativi nei due Paesi.

Come si crea base monetaria
Esistono diversi aggregati monetari (Ml, M2,...) dove si considera di seguito un aggregato monetario che contiene il precedente, estendendo la definizione moneta a qualcosa di sempre più lontano dal circolante e non avente la caratteristica di assoluta liquidità e disponibilità. La teoria economica, sulla base di un modello keynesiano, individua quattro canali di espansione e propagazione della base monetaria: il sistema creditizio; il Tesoro; l’estero; il mercato aperto.

Il sistema creditizio
La banca centrale ha funzioni di controllo e di vigilanza sul sistema creditizio. Svolge altresì la funzione di prestatore di ultima istanza: attraverso diversi strumenti tipici del sistema creditizio, il sistema bancario può scontare crediti assunti e prendere a prestito moneta dalla banca centrale, la quale anticipa liquidità al sistema bancario, rendendo più o meno agevole l’anticipazione e con effetti sulla gamma dei tassi di interesse: +base monetaria ( i ↓,  -base monetaria ( i ↑. La variazione della percentuale di raccolta da tenere in riserva determina la quantità di credito:coefficiente di riserva ↑ ( stretta monetaria, coefficiente di riserva ↓ ( espansione monetaria.
Il Tesoro
Si occupa del reperimento delle risorse necessarie per sostenere la spesa pubblica. Teoricamente il Tesoro può presentarsi all’istituto centrale dì emissione richiedendo un’anticipazione, ossia l’erogazione di un prestito che si concretizza nella creazione di base monetaria, stampando nuova moneta. Questo strumento è il politicamente meno oneroso nel breve periodo ed è semplice da attuare, ma nel lungo periodo conduce all’inflazione.

L’estero
Ogni qualvolta l’istituto di emissione decide o è costretto ad intervenire sul mercato dei cambi, opera una variazione di base monetaria. L’istituto di emissione, di concerto con le banche centrali partecipanti a un sistema di cambi fissi, è chiamato a sostenere la parità facendo fronte alle esigenze espresse dal mercato affinché il tasso di cambio ufficiale sia uguale al tasso di cambio reale.

Mantenere una parità fittizia rispetto al suo valore reale significa rendere la valuta del Paese non più accettata, estromettendola dai mercati internazionali. Si crea un mercato parallelo, come, ad esempio, il mercato nero dei rubli nell’ex Unione sovietica, che ha conseguenze dannose perché il valore della valuta è decisamente inferiore a quello ufficiale. Il Paese che non è intervenuto per sostenere il tasso di cambio è svantaggiato nelle esportazioni, in quanto il potere di acquisto è fortemente ridotto.

Il mercato aperto
E’ un mercato di attività finanziarie sul quale l’istituto di emissione vende o acquista titoli. L’istituto di emissione interviene sui mercati nazionali e internazionali laddove avviene la compravendita di titoli, con un certo prezzo dì acquisto, liberamente scambiabili e con una remunerazione. In questo mercato, generalmente, si ha equilibrio spontaneo: tutti coloro che desiderano vendere titoli al prezzo corrente (di equilibrio) vendono esattamente la quantità che desiderano vendere e tutti coloro che desiderano acquistare titoli acquistano esattamente la quantità che desiderano acquistare. Non esiste eccesso di domanda o di offerta.

Chi opera sul mercato aperto è in equilibrio con riferimento alla quantità di titoli posseduta e anche con riferimento alla quantità di moneta che possiede. La domanda di moneta è uguale all’offerta di moneta quando: i soggetti detengono quella quantità di moneta che desiderano effettivamente detenere; non ci sono spinte a modificare questa ripartizione tra titoli e moneta; 
non c’è nessun desiderio insoddisfatto degli operatori, quindi se:+
titoli ( - moneta, -titoli ( + moneta.
Sul mercato aperto i soggetti coprano e vendono titoli finché non si raggiunge l’equilibrio; se il mercato dei titoli è in equilibrio anche il mercato della moneta è in equilibrio. Visto ke: moneta + titoli = 1 .
GF 1 Il prezzo dei titoli è il valore dei titoli, la quotazione di mercato. Il mercato aperto è un mercato di concorrenza che raggiunge l’equilibrio. Per ipotesi tutti i titoli sono identici. Interviene il fenomeno dell’arbitraggio: i titoli rappresentativi di un credito raggiungeranno prezzi di equilibrio che incorporano il differenziale derivante dalle caratteristiche del titolo. Si parla di obbligazioni non datate, cioè titoli che riportano sul titolo cartaceo una remunerazione annua rispetto a un determinato valore nominale; le obbligazioni non hanno scadenza. La domanda di moneta, da una parte, dipende dalle necessità di consumo e, dall‘altra, dalle decisioni dei soggetti sul mercato dei titoli finalizzati a guadagnare dalla compravendita di titoli. Se il reddito percepito è più elevato si suppone che i soggetti tratterranno più moneta per far fronte alle spese quotidiane. Questo è il movente transattivo di moneta keynesiano: esprime la necessità di moneta per le transazioni. Il movente è riconducibile al reddito, assumendo per date alcune condizioni. Una remunerazione con scadenze più ravvicinate determina una minore quantità di moneta in circolazione. Si prescinde dalla frequenza dei pagamenti: la quantità di moneta detenuta dai soggetti dipende dal reddito perché le necessità di transazioni correnti sono più o meno elevate; al crescere del reddito cresce la domanda di moneta. Ciascun soggetto detiene liquidità anche per far fronte ad eventi imprevedibili: per questo motivo esiste un secondo movente precauzionale che funziona come il precedente.

Nel modello keynesiano la quantità di moneta che il soggetto non trattiene per i due motivi di cui sopra è impiegato per l’acquisto di titoli. 

Si suppone che il tasso di interesse di equilibrio sia pari al 5%. Un titolo che ha valore nominale pari a 100 rende il 5%, ossia 5. Se il tasso di interesse di equilibrio sale al 10%, affinché il rendimento del titolo sia sempre 5, per essere concorrenziale il prezzo del titolo deve scendere a 50 (infatti 50 * 10% = 5). Al contrario, se il tasso di interesse di equilibrio scende all’1 %, specularmente, per mantenere lo stesso rendimento pari a 5, il prezzo del titolo deve salire a 500 (infatti 500 * 1% = 5). In sintesi: se mi aspetto che i salga — si vende il titolo, se mi aspetto che i scenda — si tiene il titolo.
Considerando una gamma di tassi di interesse più o meno alta si ha una convergenza di giudizi da parte degli speculatori. Considerando tassi di interesse crescenti, qualsiasi sia la grandezza assoluta del tasso di interesse, vi è una convergenza di opinioni sul fatto che il tasso di interesse tenderà a diminuire; si riscontra la volontà di detenere titoli e la domanda di moneta diventa sempre più bassa. La domanda di moneta è sempre più bassa all’aumentare del tasso di interesse solo perché si verifica una convergenza di opinioni sul fatto che il tasso di interesse sia alto. Al limite, tutti deterranno titoli e nessuno contante, o viceversa. Tutte queste considerazioni permettono al mercato dei titoli di essere in equilibrio. i di equilibrio tra 1% e 5%: aspettative al rialzo del prezzo del titolo, i di equilibrio tra  5% e 10%  aspettative al ribasso del prezzo del titolo.
BCE
Se la banca centrale decide che è opportuno operare sul mercato aperto aumentando l’offerta di moneta si presenta come soggetto terzo domandando titoli. In una situazione di equilibrio la banca centrale domanda titoli, aggiungendo una sua domanda alla domanda esistente. Si determina un eccesso di domanda sull’offerta di titoli e si raggiunge un nuovo equilibrio, in quanto alcuni soggetti che detengono titoli decidono di venderli. La banca centrale acquista titoli aumentando l’offerta di moneta, immettendo moneta in circolazione. Se il prezzo del titolo aumenta, il tasso di interesse di equilibrio diventa più basso. Si innesca in ogni caso un moltiplicatore. GF 2
Spiegazione storica
Il fenomeno è evidente in prossimità della decisione di entrata dei Paesi nell’area €: i Paesi dovevano diminuire il deficit pubblico per far parte dell’area. Si osserva nell’area € una riduzione della spesa pubblica e una politica generalizzata di risparmio pubblico: il risultato è che ciò non ha influenza sui rapporti commerciali con il resto del mondo, e quindi sul saldo di conto corrente, ma ha invece influenza sul risparmio privato. Se lo Stato spende meno i privati spendono di più, in quanto una diminuzione della spesa pubblica costringe la collettività a spendere di più per servizi che prima effettuava lo Stato, ma ciò è possibile solo in misura contenuta perché se il taglio dello Stato è forte la collettività non può far fronte a ciò con redditi correnti, a meno che essa sia ricca e abbia redditi non solo da lavoro ma anche da ricchezza posseduta, fonte da cui attingere. 

Per esempio, in Italia il primo governo Prodi, per l’entrata nell’area €, aveva imposto una tassa sul medico di famiglia con la promessa che sarebbe stata detratta in anni successivi. L’imposta ha diminuito il reddito disponibile, con la relativa contrazione di consumo e risparmio.  
Spiegazione teorica
L’equivalenza ricardiana è un postulato che nasce a rovescio e afferma che se lo stato oggi aumenta la spesa pubblica e quindi si indebita, la collettività non modifica il suo comportamento, cioè non percepisce la maggiore spesa pubblica come mezzo attraverso cui poter essere sollevata da un onere di cui si fa carico lo Stato perché sa che la spesa pubblica che oggi lo Stato finanzia con titoli (che portano anche interessi ai privati) si risolverà nel lungo periodo con una nuova imposta futura che dovrà coprire il debito contratto adesso più tutti gli interessi. Esiste quindi equivalenza tra indebitamento attuale dello Stato, che dovrebbe essere percepito come sussidio dalla collettività, e l’imposta futura per colmare il debito. I comportamenti economici non si modificano per cui aumentare la spesa pubblica attraverso le imposte o attraverso l’indebitamento con titoli è sotto il profilo del comportamento privato esattamente equivalente perché in entrambi i casi lo Stato “batte cassa”. I comportamenti non cambiano perché comunque un aumento di spesa pubblica è percepito come un comportamento non virtuoso dello Stato. 

Al contrario, per entrare nell’area € si è verificata una diminuzione della spesa pubblica: se vale l’equivalenza ricardiana significa che nel lungo termine si pagano meno tasse. Questo intervento è comunque percepito come uno sgravio del debito futuro. Se il sacrificio per entrare in Europa è stato percepito come un comportamento virtuoso dello Stato, allora le previsioni future della collettività sono di tempi “meno bui” perché la collettività sa che si sta erodendo debito futuro e quindi è sempre più forte la spinta a consumare. Una spiegazione teorica sta nel fatto che un comportamento pubblico percepito come virtuoso spinge la collettività ad essere meno virtuosa e quindi si risparmia meno per via della percezione di tempi “migliori”per il futuro e per i propri figli.

La credibilità e la coerenza della banca centrale
In questo ultimo periodo, ad esempio, i comunicati stampa delle banche centrali evidenziano l’immutabilità del loro comportamento verso i tassi di interesse: ciò avviene perché è interesse di ogni banca centrale apparire sui mercati internazionali come organismo coerente e credibile. La BCE è sempre stata attenta nel tempo a contenere l’inflazione e ciò porta ad un impedimento in favore della ripresa e di investimento perché c’è una riduzione dei tassi di interesse. Esternamente se il tasso interesse scende, l’euro di deprezza e le importazioni sono più onerose mentre le esportazioni meno onerose: si manifesta un contrasto perchè per spingere alla ripresa è necessario diminuire il tasso di interesse per favorire gli investimenti però l’euro si deprezza perché gli investitori internazionali abbandonano le attività finanziarie in euro. 

Se l’elasticità delle esportazioni ai tassi di cambio è maggiore di quella delle importazioni si verifica un’espansione; se però le importazioni riguardano il petrolio, con elevata elasticità delle importazioni al tasso di cambio e poiché il prezzo del petrolio continua a salire, può diventare insostenibile per alcune imprese importare o si continua ad importare perché l’importazione è rigida: in sintesi ciò non aiuta la ripresa perché si manifesta una situazione di contrasto. 

La banca centrale vuole ribadire la sua strategia per acquisire sui mercati internazionali una reputazione, cioè si presenta sui mercati come soggetto decisore che opera con coerenza ovvero con il mantenimento dello stesso comportamento e delle medesime priorità nel ciclo economico. L’aggregato fondamentale su cui la banca centrale agisce è l’offerta di moneta e un cambiamento di ciò ricade sulle variazioni dei prezzi; la coerenza in merito ai comportamenti della banca centrale  si misura nella coerenza al problema dell’inflazione. Se la banca centrale cedesse a pressioni e fosse sensibile a spinte di governo o di alcune lobby internazionali avrebbe la reputazione di non essere attenta; se invece fosse sempre coerentemente preoccupata di controllare e mantenere stabile l’inflazione, ricadendo negativamente su altre variabili ed obiettivi (tasso di disoccupazione, tasso di crescita) avrebbe coerenza nel perseguimento di obiettivi antiinflazionistici.

Avere una banca centrale che si preoccupa di mantenere stabile l’inflazione elimina una parte di incertezza per la collettività nazionale ed internazionale quando si formulano previsioni sul futuro, perché si prevederà che i prezzi saranno più o meno uguali a quelli attuali (inflazione endemica). In questi ultimi decenni il problema della reputazione per le banche centrali è diventato più importante perché si è affermato un modo di ragionare che tiene conto delle aspettative razionali. Questa teoria assume che la collettività sia in ogni momento in possesso di tutte le informazioni necessarie per formulare previsioni perfette sull’oggi su cui si interroga e in particolare sull’andamento dei prezzi. Se è vera l’ipotesi di aspettative razionali, non solo si può distinguere il potere di acquisto della moneta che avremo come reddito, ma si ha una percezione continuamente esatta di ciò che è il livello dei prezzi oggi e domani, quindi del valore della moneta reale. Per avere questa percezione istantanea non si impara dall’esperienza ma si consolidano nozioni tali da attribuire il giusto significato ad ogni intervento di politica economica.

Se la banca centrale aumenta l’offerta di moneta ciò non conduce ad un aumento della domanda aggregata perché i soggetti interpretano questo comportamento in modo esatto, ossia come un aumento di prezzo. Una banca centrale che ha questa reputazione può spiazzare la collettività con una manovra inattesa, a sorpresa: in questo modo la banca centrale perde la sua credibilità ma è comunque un fatto occasionale. La banca centrale deve sempre far nutrire aspettative inflazioniste tendenti a zero per fare in modo che l’inflazione stessa non sia presente perché non si incorporano le aspettative inflazionistiche nei progetti della collettività; non si produce inflazione da parte della collettività perché non si incorpora nei prezzi l’inflazione. 

La BCE si sta costruendo una sua reputazione e sta cercando di acquisire questa credibilità che le dovrebbe arrivare anche istituzionalmente perché nel Trattato di Maastricht si afferma che la BCE deve mantenere la stabilità dei prezzi, obiettivo fondamentale da perseguire. Esistono numerose ragioni per giustificare la dannosità di una politica monetaria espansiva. L’inflazione è giudicata come un male e la BCE  deve tenere a freno l’offerta di moneta: la leva monetaria è vista come uno strumento pessimo perché influisce solo sui prezzi. Un’altra spiegazione è che la moneta serve come strumento per gli scambi, quindi per far girare il sistema produttivo che è dato da una sequenza di trasformazioni di elementi e da una sequenza di scambi, rallentati nel caso in cui non sia presente la giusta quantità di moneta. Poiché i sistemi economici crescono, la moneta sul mercato deve essere aumentata non sostituendo solo moneta contante che esce dal sistema produttivo perché dimenticata o persa (necessità tecnica di rifornimento per la moneta dispersa o logorata) ma si deve sostenere l’economia con una quantità di moneta che deve essere crescente nella stessa misura in cui cresce l’economia: l’offerta di moneta deve crescere allo stesso tasso tendenziale di crescita del PIL, cioè al tasso di trend al netto di interventi sostitutivi dell’offerta di moneta. 

Crescita economica e aree valutarie ottimali
Se supponiamo che qualsiasi economia è destinata a crescere, allora si assume che nel tempo il PIL cresca (tendenza alla crescita nel lungo periodo). Si indica normalmente questo andamento come crescente e rettilineo con un tasso di crescita tendenziale, ossia di trend: ciò si verifica perché la crescita è implicita nei modelli. Infatti la crescita è data dall’innovazione tecnologica e quest’ultima cresce sempre di più. L’innovazione tecnologica è un nuovo modo di produrre un bene attraverso modificazioni anche minime che conducono ad un risultato migliore. Inoltre l’economia cresce perché c’è accumulazione di capitale e la popolazione cresce. Il PIL cresce per presupposto e l’economia deve essere rifornita di moneta allo stesso tasso di crescita del PIL. 

Ogni economia è soggetta a fasi di espansione, rallentamento, recessione e ripresa (è ciclica e il ciclo si muove attorno al trend). Le giustificazioni del ciclo sono diverse: se la moneta dovesse accompagnare l’andamento del PIL dovrebbe subire supinamente l’andamento del PIL (quindi avrebbe un andamento prociclico). Se però l’economia ha un andamento ciclico, seguire il ciclo con una politica monetaria a sostegno del ciclo significa aumentarlo (se per esempio si offre moneta ad un tasso più accelerato ciò è negativo perché si amplificano le oscillazioni e ne discendono maggiori fasi di crescita e maggiori recessioni); per questo motivo non è consigliabile seguire una politica prociclica. È necessario un andamento anticiclico, sostenendo l’economia in recessione e rallentare il sistema economico quando accelera troppo per avvicinare i movimenti al trend. Ciò dà dignità alla politica monetaria perché in fase di recessione (sottoccupazione) un aumento dell’offerta di moneta può condurre ad una ripresa attraverso la sollecitazione della domanda. In teoria ciò porta fuori dalla recessione in meno tempo ma i monetaristi non sono d’accordo: esiste il problema dei ritardi per qualsiasi politica di sostegno dell’economia ed è una teoria che “taglia le gambe” a qualsiasi intervento. La teoria dei ritardi afferma che prima che si percepisca un periodo di recessione trascorre del tempo perché si devono analizzare i dati per decidere cosa fare: se si attua una politica anticiclica si aumenta l’offerta di moneta. Tra la decisione e l’attuazione vi è un ulteriore ritardo per via del meccanismo di trasmissione di informazioni; inoltre c’è un ritardo di efficacia della politica di aumento dell’offerta di moneta. Infatti mentre si osservano gli effetti di una politica espansiva, l’economia è uscita spontaneamente dalla recessione e si sta riprendendo da sola cosicché si amplifica l’effetto di espansione percepito e in tal modo l’intervento anticiclico ha effetto in un istante temporale che fa parte di un momento successivo.

Si amplifica l’espansione e successivamente gli effetti restrittivi avvengono quando l’economia è nuovamente in recessione. Se la politica monetaria funzionasse, sarebbe resa negativa dai ritardi (di percezione, rilevazione e trasmissione): si deve quindi contare su una banca centrale che operi coerentemente. 

Se l’Italia non fosse entrata nell’area € la sua affidabilità sarebbe rimasta così bassa che la credibilità della lira sarebbe crollata. L’euro ha comunque avuto un effetto inflazionistico per due motivi: perché il potere di acquisto contenuto nella lira era di molto inferiore a quello contenuto nell’€ (motivo da cui non si poteva sfuggire). L’effetto di povertà ha pesato meno rispetto all’effetto di ricchezza, che è più intenso ed efficace perché ha più ripercussioni e ciò per l’Italia è stato sfavorevole mentre nei Paesi europei più avvantaggiati l’effetto è stato opposto; un motivo da evitare era la necessità dei controlli per sfuggire ad aumenti ingiustificati dei prezzi, ma ciò non è stato rispettato. L’inflazione percepita è la percezione della perdita di potere di acquisto ed è maggiore dell’inflazione reale, cioè la perdita effettiva di potere di acquisto. Questo comporta la percezione di minor benessere e quindi c’è scontentezza anche se l’inflazione reale è minore di quella percepita.

Una delle ragioni per cui si è consentita l’unione monetaria era la presenza di Paesi europei, successivamente confluiti nell’area €, che effettuavano interscambi tra di loro per circa il 90%. Si è creata un’area valutaria ottimale, che si identifica normalmente ma non necessariamente con un’area geografica tra Paesi che hanno pochi rapporti di scambio con i Paesi al di fuori dell’area e fitti interscambi con i Paesi dell’area. Generalmente si intende un’area geografica con Paesi adiacenti, quindi con distanze inferiori e minori costi. Per esempio le aree coloniali, come il Commonwealth, non erano aree geografiche e potevano diventare aree valutarie ottimali però la distanza era troppo elevata e il flusso di beni e redditi era unilateralmente rivolto verso l’Inghilterra. Le ex colonie francesi, ad esempio, erano agganciate con le loro valute al franco francese ma non costituivano un’area valutaria ottimale. L’area € rappresenta un caso unico perché i Paesi hanno deciso per libera scelta e non per imposizione o conquista come avveniva in passato. 

Caratteristiche dei mercati internazionali oggi.
1)le imprese operano in regime di rendimenti crescenti; nella forma di multinazionali, alleanze, partecipazioni si sono creati mercati di tipo oligopolistico, dove le Imprese operano con rendimenti di scala crescente, dove al crescere della produzione il bene ha un prezzo che può essere teoricamente basso. Ad un aumento il modo proporzionale dell’input corrisponde un aumento decrescente di prodotto. Senza proteggersi dalle altre imprese, l’impresa è protetta sul mercato per il fatto che la tecnologia che utilizza, che è nota a tutti, è tale da scoraggiare qualsiasi tipo di ingresso, per effetto dei rendimenti di scala crescente. Un’altra impresa potrebbe avere incentivo ad entrare solo se si sostituisse alla precedente. La presenza di costi medi decrescenti nel lungo periodo ha 2 effetti: consente di ottenere alti profitti, consente di tenere a bada i concorrenti.

2) La presenza di imprese di cui al punto (1) è favorita da economie di scala esterna. Oltre ad economie di scale interne, dovute alle proprie tecnologie, anche economie di scala esterne (nuovi fattori produttivi e maggiore circolazione della conoscenza), che portano ad un ulteriore miglioramento delle produzioni.

3)  I prodotti sul mercato non sono omogenei ma sono differenziati. La differenziazione può essere orizzontale (diverso colore di maglia, diversa lingua del Soft-ware..). La differenziazione verticale (più importante) che è in termini di qualità; esistono prodotti più standardizzati, prodotti di qualità inferiore e di qualità inferiore (prodotti più o meno affidabili a soddisfare un bisogno). Un prezzo più alto dovrebbe incorporare una qualità, sostanziale o apparente, superiore.

Effetti dell’apertura ai mercati internazionali
1)Effetto di scala: rendimenti di scala crescenti che consentono di operare con costi più bassi e quindi profitti  più alti

2)Effetto pro-competitivo: cioè che favorisce la concorrenza. Confrontandosi tra loro le imprese tendono ad abbassare il prezzo. L’impresa continua ad avere profitti con il vantaggio di mettere sul mercato una maggior quantità di prodotto ad un prezzo più basso.

3)Effetto di miglioramento dell’efficienza produttiva: rappresentato dall’efficienza dell’uscita delle imprese dal mercato. L’accesso al mercato internazionale consente alle imprese di usufruire dei rendimenti di scala. È ragionevole attendersi che passando ad un altro mercato l’impresa tenda ad aumentare la produzione sfruttando i rendimenti di scala crescenti. Ad un certo punto  il mercato è saturo e quindi rimane spazio soltanto per le imprese che sono riuscite a rosicchiare la maggior quota di mercato.

Es. Ci sono 20 imprese con caratteristiche OLIGOPOLISTICHE o MONOPOLISTICHE sui mercati nazionali che producono una certa quantità di prodotto. Per avere accesso al mercato internazionale esse tendono ad abbassare i prezzi anche perchè possono permetterselo. C’è un criterio di espansione congiunta di tutte le imprese, questo processo però non può andare avanti all’infinito ed essere illimitato. Alcune imprese riescono ad accrescere il proprio fatturato, mentre altre non ci riescono. Nel mercato si può notare un aumento del prodotto disponibile. Le imprese che sono rimaste più arretrate e non hanno potuto abbassare il proprio prezzo al livello delle altre, dovranno uscire dal mercato e saranno sostituite da altre che sono riuscite ad abbassare i prezzi dei loro prodotti.

4)Effetto commercio intraindustriale: un paese importa ed esporta lo stesso bene perché la varietà ha un valore aggiunto, in quanto consente ai soggetti di acquistare un prodotto con delle caratteristiche non essenziali ma importanti per l’individuo (ecco perché nello stesso tempo importiamo auto e le esportiamo anche). In questa situazione c’è maggior scelta per l’individuo; avere a disposizione la stessa quantità ma con maggiore varietà apporta un benessere collettivo e da maggiore soddisfazione. Si realizza quindi anche una differenziazione di tipo verticale.

5)Effetto di vendere prodotti anke in luoghi geograficamente distanti: ci sono dei problemi relativi ai costi di trasporto risolti grazie ai rendimenti di sala crescenti che portano addirittura effetti benefici. Nel caso in cui l’impresa esporti si verifica un aumento delle quantità dei prodotti che da luogo a economie di scala interne ed esterne: questo abbassa i costi e fa aumentare i profitti. All’estero il prodotto è venduto ad un prezzo che è il risultato della somma di costi di produzione, di trasporto e quota di profitto; all’interno delle frontiere nazionali lo stesso prodotto può essere venduto ad un prezzo inferiore a quello che ci sarebbe nel caso in cui si fosse in un mercato chiuso. Il miglioramento dei prezzi sul mercato interno deriva dai benefici dovuti alla riduzione del costo totale medio di produzione  che è al netto dei costi di trasporto dell’estero. Con l’espansione l’impresa riduce i costi medi di produzione e gode dei benefici dei rendimenti scala crescenti.
Esempio Ricardo
Ad esempio, se nel Paese A la ragione di scambio è 1:5 mentre nel Paese B è 1:3, nel primo Paese per produrre il secondo bene sono necessarie 5 unità di lavoro rispetto alle 3 dell’altro Paese per questo motivo è meglio che A si specializzi nella produzione del primo bene e B del secondo. Il Paese A può godere di una ragione di scambio 1:3. Se si prendono in considerazione i tassi di cambio e si ipotizza che il rapporto, ossia la ragione di scambio internazionale, sia 1:10, e cioè esterna all’intervallo compreso tra 1:3 e 1:5, il salario di un Paese vale 1/10 del salario dell’altro Paese. Il tasso di scambio è reciproco, ossia 1:10 e 10:1. Il prezzo dei due beni diverge comunque in una proporzione che non è più 3 contro 5. In assenza di tasso di cambio o in caso di rapporto 1:1 converrebbe che la produzione del secondo bene fosse concentrata nel Paese B; se il tassa di cambio è tale per cui il salario del Paese B è 10 volte il salario del Paese A, deriva che il costo di un’unità di bene è pari a 30 (10 * 3 ore). A questo punto cambia la convenienza allo scambio internazionale, la questione di capovolge, in quanto nel Paese A il bene costa solo 5 (5 * 1 ora).
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